
I
n limine vitae» è scritto nella
relazione finale dei due medi-
ci legali Luca Lalli e Anna
Aprile. Le «evidenti lesioni vi-
scerali di indubbia natura

traumatica» che Aldo Bianzino ri-
portava la mattina del 14 ottobre
2007, il giorno del suo oscuro de-
cesso nel carcere di Capanne a Pe-
rugia, erano da collocarsi «in limi-
ne vitae». Letteralmente sulla so-
glia della vita, l’attimo tra la vita e
la morte. Quelle lesioni, cioè il
completo distacco del fegato, per
la perizia ordinata dalla procura di
Perugia sarebbero frutto di un di-
sperato tentativo di rianimare Al-
do in seguito a un aneurisma cere-
brale. Per la famiglia la prova evi-
dente di un pestaggio mortale. Nel
limbo del «limine vitae» Aldo, che
aveva quarantaquattro anni, pesa-
va non più di 50 chili e faceva il
falegname, è rimasto 22 minuti.
Suo figlio Rudra, invece, due anni
interi. Passati a combattere la mor-
te che si è portata via, oltre al pa-
dre, anche la madre e la nonna, e a
cercare la vita, la verità su Aldo.

Quel giorno Quando scende dal-
l’autobus che lo riporta a casa Ru-
dra, per gli induisti «colui che allon-
tana i dolori», ha una felpa bianca,

un giaccone nero al braccio e due
occhi che riflettono il colore del cie-
lo. A Pietralunga sono otto gradi e
piove leggero. Il paese è adagiato so-
pra il fianco di una collina. Dietro
l’Appennino e le Marche, davanti
l’Alta valle del Tevere e, sessanta
chilometri più giù, Perugia. Lonta-
na. Rudra ha sedici anni, frequenta
con profitto il liceo scientifico di
Umbertide ed è magro come un
chiodo. Possiede un Ape 50 con il
quale da casa raggiunge il paese e
poi con l’autobus, dopo un’ora, la
scuola. «Quel giorno ce l’ho scolpito
nella mia testa» ricorda. Quel gior-
no, il 12 ottobre del 2007, un vener-
dì, arrivarono in cinque a casa dei
Bianzino, un rudere ristrutturato in
mezzo al nulla. Quattro poliziotti

(tre uomini e una donna), un finan-
ziere e un cane anti droga. Bussarono
alle porta alle 6,30 del mattino. Cer-
cavano 100 piante di marijuana che
Aldo coltivava non distante dall’abita-
zione. Tra una fitta vegetazione anda-
rono a colpo sicuro. «Mio padre si ac-
cusò subito». La polizia se lo portò
via, assieme alla compagna Roberta
Radici, la mamma di Rudra. Lui restò
solo per tre giorni con la nonna no-
vantenne. «La domenica sera mia ma-
dre tornò». Senza il compagno. Aldo
era già morto, la mattina. Lo trovaro-
no agonizzante nella sua cella di iso-
lamento solo con una t-shirt bianca
addosso. Colpito da un aneurisma
due, forse nove, ore prima. «In verità
quando lo soccorsero era già decedu-
to» dice l’avvocato Massimo Zaganel-
li, «il tentativo di rianimazione è una
farsa».

LaguerradelleperizieAl cimite-
ro di Pagialla, tra le querce dell’Ap-
pennino, Aldo è sepolto vicino a Ro-
berta. L’uno di fianco all’altra, a ter-
ra, in fila. Sopra la tomba di Aldo una
croce di legno, su quella di Roberta
dei fiori gialli. Nonostante la venera-
zione per Sai Baba e l’India entrambi
hanno avuto il rito cristiano per la se-
poltura. «Mia madre è morta a giu-
gno» dice Rudra. Di epatite «C». Era
in lista per un trapianto. «Se non aves-
sero ammazzato mio padre sarebbe
ancora viva, di questo sono sicuro». È
lei che si rivolse per la prima volta a
Zaganelli, uno degli avvocati più in
vista di Città di Castello, e quest’ulti-
mo al professore Giuseppe Fortuni,
docente di medicina legale all’Univer-
sità di Bologna. Il quale eseguì, dopo
molti giorni dalla morte, una perizia
sul corpo di Aldo. Non l’unica per la
verità. Aldo venne anche visionato,
oltre che da Lalli e dalla Aprile, anche
dal medico legale Walter Patumi inca-
ricato dalla prima moglie Gioia To-
niolo. Fu Patumi a parlare per primo
di un pestaggio esperto. La perizia di
Fortuni, famoso per aver seguito il ca-
so Pantani, evidenziò un distacco to-
tale del fegato in seguito a «pressione
violenta». Dovuto a che cosa? Ai 22
minuti di massaggio cardiaco, decre-
tò il rapporto ufficiale. Talmente vio-
lento da strappare il fegato, ma non
abbastanza forte da incrinare nean-
che una costola. In 30mila autopsie,
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La testimonianza

Rudra oggi ha sedici anni, è il figlio di Aldo Bianzino
«ucciso in cella» a Perugia il 14 ottobre 2007
Accusa: «Ancora oggi nessuno chemi dica la verità»

I medici legali parlano
di evidenti lesioni
di origine traumatica
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«Chi si ricorda
dimio padre
morto di botte
in carcere?»

Rudra Bianzino
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